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ANCORA IN CAMMINO 
PER FEDELTÀ ALLE NOSTRE RADICI

UUnnaa pprreecciissaa sscceellttaa ddii ccaammppoo 
Siamo nati, all’inizio degli anni ’90, dalla crisi dramma-
tica del sistema politico italiano. Siamo nati per iniziativa
di autorevoli esponenti del cristianesimo sociale organiz-
zato, guidati da Ermanno Gorrieri e Pierre Carniti. 
Il gruppo fondatore aveva partecipato al tentativo della
“Cosa bianca” che nel 1993 cercò di anticipare lo sboc-
co della crisi della Dc verso un partito dislocato nel
campo del centro-sinistra. Pensavamo ad una formazio-
ne politica abbastanza consistente da svolgere un ruolo
decisivo nella costruzione di un assetto bipolare della
Repubblica. Il tentativo, purtroppo, fallì sul nascere e noi
CS facemmo subito una scelta di campo. Con coraggio
e senso della prospettiva ci mettemmo in cammino per
costituire una “testa di ponte” oltre il fossato che separa-
va il cattolicesimo organizzato dalla sinistra socialista e
comunista. Volevamo preparare il terreno ad un tra-
guardo che allora appariva davvero ardito: far divenire
progetto politico il sogno di riunificare, dentro un nuovo

per un’Italia solidale
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assetto bipolare, tutte le espressioni del rifor-
mismo democratico italiano. Con queste
ragioni, nel 2001 abbiamo aderito alla ILRS
– International League of Religious Socialists,
organizzazione affiliata alla Internazionale
Socialista – e tentato di mantenere forte nel
nostro progetto la dimensione globale della
solidarietà e dei diritti.

UUnn mmoovviimmeennttoo aa ffoorrttee vvooccaazziioonnee uunniittaarriiaa 
Ci siamo dati, allora, il profilo di un movi-
mento politico con un compito prioritario:
collegare, dentro la crisi della politica, le
spinte innovative delle correnti avanzate del
cristianesimo sociale italiano, per dare loro
forma politica e per metterle a servizio del-
la costruzione di una democrazia finalmen-
te compiuta. 
Alla nostra fondazione contribuirono nume-
rosi dirigenti di Cisl, Acli, CCL, Agesci e di
altri soggetti appartenenti al vasto campo
del Terzo settore. Verso queste organizzazio-
ni, pluraliste anche al loro interno, non ab-
biamo mai coltivato la pretesa di una rap-
presentanza politica ufficiale. Con quei
mondi, però, abbiamo sempre mantenuto
un’interlocuzione privilegiata, fatta di colle-
gamenti continui e di lavoro comune. 
Resta un dato di fatto: nel nostro movimento
hanno operato fianco a fianco, per la prima
volta, componenti della sinistra sociale di
matrice cristiana che gli assetti politici prece-
denti avevano diviso e dislocato in diversi
partiti (Dc, Pci, Psi…). 
Incompresi da molti, che pure oggi ritrovia-
mo al nostro fianco, siamo così diventati,
nella seconda metà degli anni ’90, il primo
soggetto politico di cattolici che ha scelto
senza esitare la prospettiva di una demo-
crazia bipolare dell’alternanza e si è dislo-
cato a sinistra. Abbiamo superato, allora,
le stagioni degli indipendenti di sinistra e
della diaspora individuale, portando il no-
stro contributo al processo di revisione che
i partiti della sinistra avevano avviato dopo
la grande rottura del 1989 e dopo l’urto di
Mani Pulite. 
Molti cattolici si attardavano ancora sulle
consuete derive. Noi, invece, abbiamo osato
nuove vie. Abbiamo visto la costruzione di
una sinistra plurale e riformista come pas-
saggio obbligato per lasciarsi definitivamen-
te alle spalle gli assetti politici ereditati dalla

Guerra Fredda e per creare le condizioni di
una più vasta unità riformista. 

LLaaiicciittàà ddeemmooccrraattiiccaa,, 
rriiffoorrmmiissmmoo ssoolliiddaallee,, bbuuoonnaa ppoolliittiiccaa 

Siamo stati cofondatori dei Democratici di
sinistra. E in quella costruzione, abbiamo
portato una forte tensione unitaria e un
contributo di valori e di proposte che si può
riassumere in tre idee-forza: llaaiicciittàà ddeemmoo-
ccrraattiiccaa,, rriiffoorrmmiissmmoo ssoolliiddaallee,, bbuuoonnaa ppoolliittiiccaa. 
- LLaa llaaiicciittàà ddeemmooccrraattiiccaa, assume il bene co-
mune come stella polare e orienta l’azione
politica ad un’etica della responsabilità ca-
pace di perseguirlo con mitezza e tenacia.
La nostra laicità è un valore non negoziabi-
le: apre al riconoscimento delle diverse cul-
ture ed identità, è attenta a tutti i diritti di li-
bertà e di uguaglianza, pretende una co-
stante disponibilità al dialogo e alle intese
possibili. 
Dentro questa cultura della laicità, libertà re-
ligiosa e libertà di pensiero sono per noi due
dimensioni coessenziali di ogni convivenza
civile. Siamo d’altra parte convinti che la fe-
de cristiana è in grado di dare un grande
contributo alla rigenerazione di legami so-
ciali, di un’etica pubblica condivisa, di una
convivenza civile. 
- IIll rriiffoorrmmiissmmoo ssoolliiddaallee è saldamente anco-
rato alla qquueessttiioonnee ssoocciiaallee nelle nuove for-
me che essa va assumendo nella nostra
epoca ed è attraversato dai vvaalloorrii ddii uugguuaa-
gglliiaannzzaa ee ddii ssoolliiddaarriieettàà, oggi gravemente
contrastati e violati. Al liberismo selvaggio
che ha causato la crisi globale, il nostro ri-
formismo oppone la costruzione di un nuo-
vo ordine mondiale, fondato sulla pace e la
cooperazione tra i popoli, orientato a con-
trastare gli squilibri e le gravi ingiustizie pre-
senti e a promuovere a scala mondiale uno
sviluppo giusto e sostenibile. 
Consapevoli dei legami inscindibili oggi esi-
stenti tra dimensioni locali e globali, noi Cri-
stiano Sociali siamo convinti sostenitori del-
l’Unione Europea ma ne percepiamo gli at-
tuali limiti di soggettività politica e di orienta-
mento sociale. Riteniamo urgente dare al-
l’Unione un profilo più incisivo che sappia
affrontare con maggiore decisione i gravi
contraccolpi che la crisi produce in molti
paesi membri. Vogliamo un’Europa che
operi per proiettare con coraggio l’econo-
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mia sociale di mercato nei nuovi scenari che
la recessione globale sta disegnando. 
Il nostro riformismo solidale poggia su ttrree
vveettttoorrii pprriinncciippaallii: 11)) iill llaavvoorroo, nel suo insosti-
tuibile ruolo nella vita delle persone e nel be-
nessere della società; di qui il diritto di tutti
ad un lavoro degno di questo nome, dal
quale individui e famiglie possano ricavare
quel che serve al proprio progetto di vita; 22))
iill ssiisstteemmaa ddii wweellffaarree, come promotore di in-
clusione nelle opportunità della cittadinanza,
quindi universalistico ma fortemente mirato
a garantire i diritti fondamentali e a contene-
re le disuguaglianze entro limiti accettabili e
sostenibili; un welfare fondato su un patto tra
le generazioni, strutturato in base ai principi
di uguaglianza e sussidiarietà e promotore
di cittadinanza attiva; 33)) la conseguente pro-
gettazione di ppoolliittiicchhee ssoocciiaallii, concepite co-
me fattore propulsivo di coesione sociale e di
sviluppo e mirate con priorità assoluta al be-
nessere delle persone e delle famiglie, alla
lotta contro le povertà e l’impoverimento. 
- LLaa bbuuoonnaa ppoolliittiiccaa. Siamo nati per contri-
buire a riformare una politica colpita da
gravi degenerazioni, per ricondurla ai suoi
compiti di servizio alla promozione umana e
al bene comune. Questa riforma è divenuta
oggi drammaticamente urgente e richiede
incisivi processi di ricostruzione e innovazio-
ne. C’è molto da ricostruire: un patto sociale
attorno ai valori e ai principi della Costitu-
zione, un giusto equilibrio tra i diversi poteri
dello Stato, una nuova moralità e sobrietà,
un senso delle regole e della legalità. Una
seria innovazione ha invece l’obiettivo im-
mediato di consolidare il bipolarismo e rifor-
mare le istituzioni. Ed è chiamata ad interve-
nire su più ambiti: la legge elettorale, le for-
me e le dinamiche della rappresentanza, il
finanziamento e la moralità della politica, le
forme di governance delle pubbliche ammi-
nistrazioni. 

PPaarrttiittoo DDeemmooccrraattiiccoo:: 
uunnaa ssppeerraannzzaa iinn ccaammmmiinnoo 

È questa l’identità culturale e politica che noi
Cristiano Sociali abbiamo portato nel vivo
dei processi politici degli ultimi due decenni:
prima come attori convinti della stagione
dell’Ulivo, poi come promotori del difficile
percorso che ha condotto alla costruzione
del Partito Democratico. Un percorso che

ancora non possiamo considerare compiu-
to. La nuova sconfitta alle elezioni regionali
e, più ancora, il ripresentarsi delle stesse
logiche di rivalsa che hanno sin qui impe-
dito al nuovo partito di dispiegare il pro-
prio potenziale, dicono che il cammino è
ancora lungo. Dicono che è urgente torna-
re a guardare al Pd come ad una grande
impresa politica. 
In questo scenario noi vogliamo continuare
a mettere la nostra cultura politica a servi-
zio della società italiana e del riformismo
democratico nei prossimi anni. Una discon-
tinuità ci appare invece necessaria nelle
forme della nostra presenza e della nostra
iniziativa. Con la costruzione del Pd giunge
a compimento l’obiettivo di fondo per il
quale siamo nati. 
Non ha dunque più senso, per i Cristiano
Sociali, continuare a concepirsi come sog-
getto politico che testimonia nella sinistra il
pluralismo politico dei cattolici. 
Il Pd è, finalmente, la casa comune nella
quale le diverse anime del riformismo catto-
lico possono dare il loro contributo ad una
nuova sintesi culturale e politica. PPoossssiiaammoo
ppaarrtteecciippaarree aallll’’iimmpprreessaa ddaavvvveerroo ssttoorriiccaa ddii
mmeetttteerree iinn ccaammppoo uunn ssooggggeettttoo ppoolliittiiccoo ssuuffffii-
cciieenntteemmeennttee ccoonnssiisstteennttee ee iinnnnoovvaattiivvoo ddaa ppoo-
tteerr ccoossttiittuuiirree iill ppeerrnnoo ddii uunn nnuuoovvoo ppoolloo ddii
cceennttrroo-ssiinniissttrraa.. UUnn ppoolloo iinn ggrraaddoo ddii bbaatttteerree
llaa ddeessttrraa bbeerrlluussccoonniiaannaa ee,, ssoopprraattttuuttttoo,, ddii ggoo-
vveerrnnaarree iill PPaaeessee ssuu nnuuoovvee vviiee ddii lliibbeerrttàà ee ddii
uugguuaagglliiaannzzaa,, ddii ssvviilluuppppoo ggiiuussttoo ee ssoosstteenniibbiillee,,
ddii lleeggaalliittàà ee ddii cciittttaaddiinnaannzzaa aattttiivvaa..
Con questa convinzione ci siamo messi in
cammino, quattro anni fa, per verificare le
condizioni di una nostra possibile conver-
genza con altre esperienze, sia sociali sia
politiche: il nostro obiettivo era metterci al-
l’altezza delle sfide della nuova stagione. 
Era ancora utile, secondo noi, continuare a
far consistere luoghi ed opportunità per ren-
dere visibile il contributo di idee e di cultura
politica dei cattolici nel Pd. Non aveva più
senso, invece, attardarsi su logiche autorefe-
renziali e tantomeno correntizie. C’era biso-
gno di mettere a frutto i nostri talenti per
rendere reale e creativa l’unità nella plurali-
tà e per stabilire nuove forme di relazione e
di collaborazione tra partito e società. 
In questi anni, invece, nel Pd (e anche tra i
cattolici che lo abitano) hanno prevalso logi-
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che tradizionali, precedenti appartenenze.
L’attenzione si è concentrata più sulle identi-
tà che sull’unità, più sul potere contrattuale
che sul mettersi realmente in gioco per co-
struire il partito nuovo. 
Il Pd ha pagato un prezzo alto: questa evi-
dente carenza di spirito unitario gli ha im-
pedito finora di darsi un profilo forte e rico-
noscibile ed un programma capace di par-
lare al Paese. Vanno cercate anche qui le
radici della sconfitta alle regionali: manca
un’offerta politica chiara e coesa, capace
di risolvere i loro problemi. Per questo si
sono astenuti o hanno preferito votare for-
mazioni che puntano a raccogliere lo scon-
certo e la protesta. 
Di un Pd capace di stare davvero tra la gen-
te c’è oggi più che mai bisogno. Le stesse
componenti più consolidate della società ci-
vile sono oggi in difficoltà. Anche le organiz-
zazioni del cristianesimo sociale, da sempre
nostro riferimento privilegiato. Tentazioni au-
toreferenziali hanno reso meno trasparente
la loro interlocuzione con i partiti e gli schie-
ramenti e quindi meno sostanziale e corag-
gioso il loro contributo politico. E persino il
loro ruolo educativo e formativo. 
In questa situazione è risultato impraticabile
il nostro tentativo di costruire nuove conver-
genze e di avviare una diversa interlocuzio-
ne dei cattolici dentro e accanto al Pd. SSccee-
gglliiaammoo ooggggii llaa vviiaa ddeell rreeaalliissmmoo:: ccii aassssuummiiaa-
mmoo llaa rreessppoonnssaabbiilliittàà ddii aapprriirree nnooii llaa ssttrraaddaa..
Consapevoli dei nostri limiti ma anche del-
l’urgenza che qualcuno cominci a lavorare
per rigenerare il rapporto tra società e politi-
ca, per elaborare una cultura politica all’al-
tezza delle nuove sfide. 
È un passaggio importante per i Cristiano
Sociali. E non risponde soltanto ad un’esi-
genza che un certo corso di eventi ci impo-
ne; né risponde ad una nostra strategia di
autoconservazione. Il cambiamento che pro-
poniamo può essere compreso alla luce di
una tensione verso l’invenzione storica e l’in-
novazione politica che dovrebbe essere pre-
rogativa dell’impegno politico dei cristiani. 
La speranza cristiana è lontana dal condurre
l’uomo a una attesa passiva: è la virtù capa-
ce di liberare le azioni umane e di renderle
veicolo di una salvezza non sempre prevedi-
bile dalla ragione.
La politica diviene una sfera nella quale la

capacità di cambiamento dell’uomo può af-
fermarsi al di là di convenzioni apparente-
mente immodificabili. 

LA CRISI GLOBALE 
E I SUOI COSTI SOCIALI 

DDiisseegguuaagglliiaannzzaa 
ee gglloobbaalliizzzzaazziioonnee lliibbeerriissttaa

L’83% delle risorse della terra è accessibile
al 17 % di popolazione, mentre l’83% di po-
polazione può consumare solo il 17 % rima-
nente. Una tale sperequazione fotografa la
condizione strutturale in cui versa l’umanità
e richiama questioni che riguardano da vici-
no le vicende politiche nazionali.
Se la finanza speculativa è la causa più im-
mediata e visibile della crisi, la sua causa
più profonda sta nella crescita degli squilibri
e delle disuguaglianze. Il dramma dei nostri
tempi non è la globalizzazione in sé ma il
suo segno politico: l’aumento dell’ingiustizia
sociale in tutto il mondo. 
Nei paesi avanzati la globalizzazione liberi-
sta ha determinato un arretramento dei sa-
lari, la concentrazione della ricchezza in ceti
ristretti e un impoverimento di massa che nel
2007 ha toccato il suo tetto e ha avviato la
crisi economica. 
Se non si assume questa giusta diagnosi
della crisi, la cura – che esige “un aumento
della domanda globale” da miglioramento
dei redditi delle popolazioni – sarà più diffi-
cile e la guarigione più lenta.
Trent’anni fa il capo di una multinazionale
non guadagnava più di 50 volte il suo di-
pendente più modesto; oggi il divario è ar-
rivato a 1000 volte. Da noi, secondo la
Banca d’Italia, la ricchezza privata, immo-
biliare e finanziaria è tra le più alte del
mondo (6 volte il Pil) ed è fortemente con-
centrata: il 10% delle famiglie ne possiede
quasi la metà. Lavoratori dipendenti e pen-
sionati hanno perso reddito e potere d‘ac-
quisto, come gran parte degli autonomi
che non evadono le tasse. 
Operai e ceti medi si sono impoveriti mentre
il debito pubblico è cresciuto senza soste. A
figli e nipoti stiamo lasciando 3000 euro di
debito a testa alimentando il conflitto gene-
razionale che tarpa il futuro e mortifica la
memoria. 
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LL’’eegguuaagglliiaannzzaa,, ffaattttoorree ddii ssvviilluuppppoo 
I paesi industrializzati con minore ingiustizia
sociale riescono ad arginare più prontamen-
te la crisi finanziaria. I paesi che secondo la
Banca mondiale sono ai primi posti nella
classifica dei 50 più ricchi per Pil/abitante
sono anche ai primi posti della classifica
dell’equità sociale stilata da Eurostat. L’Italia
è agli ultimi posti e da anni la sua ricchezza
media diminuisce. 
Il teorema liberista va capovolto: sviluppo ed
eguaglianza non sono valori contrapposti. È
invece confermato il teorema ddeellll’’eeccoonnoommiiaa
ssoocciiaallee ddii mmeerrccaattoo: un mercato motore ma
non padrone dello sviluppo; e uno Stato che
fissa gli obiettivi generali ed assicura un
Welfare universale. 
Nella società della conoscenza, dove l’uomo
è centrale per l’innovazione e la competitivi-
tà, uno sviluppo sul medio e lungo periodo
è possibile solo a condizione di coinvolgere
e far partecipare la maggior parte dei citta-
dini al progresso ed ai suoi frutti.
È giusto notare che i paesi del Nord Europa
più equi da sempre e diventati poi anche i
più ricchi, sono quelli più a lungo governati
da coalizioni di centrosinistra, con forti partiti
socialdemocratici. E si deve osservare, più in
generale, che i paesi rimasti più coerenti con
il “modello sociale europeo” si dimostrano
in grado di affrontare meglio la crisi. 
Le diseguaglianze sociali, con aumento
delle esclusioni e delle povertà, oltre ad es-
sere eticamente condannabili, decretano la
fine della mobilità sociale e danneggiano
l’economia. 

LLee rraaggiioonnii ddeell ddeecclliinnoo iittaalliiaannoo 
L’Italia è il paese con la crescita della ric-
chezza più lenta d’Europa: da 20 anni il Pil
cresce la metà del resto del continente ed
1/3 della media mondiale. Recessione e
crescita delle disuguaglianze si sono innesta-
te sugli storici equilibri strutturali della nostra
economia: il divario tra Nord e Sud, l’estesa
area informale e sommersa, il deficit di po-
polazione attiva, l’incapacità  del modello
imprenditoriale del capitalismo italiano di
reggere l’urto delle nuove sfide, un cronico
ritardo nella ricerca e nell’innovazione. La
scuola in Italia, oggi, si presenta con un ri-
tardo cronicizzato per il raggiungimento de-
gli indicatori di qualità del trattato di Lisbo-

na, senza una reale prospettiva progettuale,
in cui i reali protagonisti, i giovani e le loro
famiglie, sono lasciati soli e senza strumen-
ti culturali per affrontare un futuro incerto e
quanto mai violento. La così detta “riforma
Gelmini”, che altro non è che una mera ri-
duzione dei costi voluta dal ministro dell’e-
conomia, non affronta quella che anche i
vescovi italiani hanno definito la “sfida
educativa” dei prossimi dieci anni. È indi-
spensabile progettare una scuola che veda
giovani, famiglie e docenti insieme soggetti
di una comunità educativa che sappia non
seguire il presente ma segnare il futuro, co-
struendolo.
Sulle difficoltà del Paese pesa non poco il
deficit di capacità di governo. Un deficit che
si è fortemente accentuato con la crisi infini-
ta del nostro sistema politico e istituzionale
e, più ancora, con la destra al governo. È
mancata una politica economica a medio
termine che punti a ridurre gli squilibri e ad
allargare e riconvertire la base produttiva.
L’asse nordista tra Bossi e Berlusconi (che
esce rafforzato dall’esito delle regionali e
torna a prefigurare forme secessioniste) pe-
nalizza ulteriormente il Mezzogiorno: è qui,
soprattutto, che l’industria in difficoltà fatica
ad individuare   strade di riconversione e di
uscita dalla crisi. 
L’assenza di un contrasto deciso e persisten-
te ha portato l’evasione fiscale a superare i
100 miliardi l’anno. Gli italiani pagano le
tasse come gli svedesi ma con servizi assai
peggiori. La pressione fiscale ufficiale del
42% diventa il 52% se le entrate fiscali ven-
gono rapportate non al Pil che l’Istat mag-
giora del 20% per tener conto dell’economia
sommersa, ma al Pil prodotto da chi paga le
tasse. Un welfare al quale sono state im-
presse forti spinte di privatizzazione invece di
adeguarlo alle trasformazioni del mercato
del lavoro e delle strategie di cittadinanza. 
Sono questi i fattori principali di uunn ddeecclliinnoo
pprreeooccccuuppaannttee cchhee ccooiinnvvoollggee ttuuttttee llee ddiimmeenn-
ssiioonnii ffoonnddaannttii ddeellllaa nnoossttrraa ccoonnvviivveennzzaa: l’an-
damento demografico, la coesione sociale,
l’unità nazionale. Con un evidente effetto
moltiplicatore. 
L’Italia, con 45 anni di età media dei cittadi-
ni, è oggi il paese più vecchio del mondo,
alla pari col Giappone. Ed è anche il paese
a più bassa natalità: 1.3 figli per donna (in
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30 anni le nascite si sono dimezzate da 1
milione a mezzo milione). Questo rapidis-
simo declino demografico frena la mobili-
tà sociale, restringe ulteriormente la popo-
lazione attiva, accresce i bisogni e i costi di
cura e contribuisce ad attrarre forti flussi
migratori. 
L’Istat dice che da 5 anni la popolazione re-
sidente, pur con un bilancio naturale negati-
vo – i morti sono più dei nati – cresce di ben
400mila unità l’anno, solo grazie agli immi-
grati regolari. Senza questa iniezione di gio-
vani braccia straniere, campagne, fabbriche
e servizi essenziali dovrebbero chiudere
mentre migliaia di famiglie con bimbi ed
anziani si troverebbero in forte difficoltà. 
Questo conferma quanto risibile, oltre che
disumana, sia la politica dell’attuale gover-
no che ha finto di risolvere il problema del-
le poche migliaia di clandestini che sbarca-
vano a Lampedusa gettandoli nelle braccia
di Gheddafi e condannandoli ad un dram-
matico destino. 
Anche la sinistra deve fare un salto culturale
per comunicare meglio agli italiani le ragio-
ni che rendono urgente far prevalere una
cultura dell’accoglienza e politiche di inseri-
mento sociale e di inclusione nella cittadi-
nanza. A chiederlo sono forti ragioni etiche
e di equità. Ma è non meno necessario rico-
noscere il ruolo economico e sociale degli
immigrati. Accoglienza, diritti, equità: solo
così saranno risolte anche le attuali ricadute
negative. E si porrà fine allo scandalo di un
uso strumentale delle persone migranti, ri-
dotte a variabile delle nostre convenienze e
relegate in condizioni di disuguaglianza che
giungono a forme intollerabili di emargina-
zione e di schiavismo. 

PPeerr uunn rriiffoorrmmiissmmoo ssoolliiddaallee:: 
ccaammbbiiaarree mmooddeelllloo ddii ssvviilluuppppoo 

Serve dunque un riformismo forte che inter-
rompa l’attuale declino economico causato
da iniquità sociale, cattiva politica e invec-
chiamento. 
Un’uscita stabile dalla crisi richiede senz’al-
tro l’introduzione di regole più stringenti per
la finanza ma comporta soprattutto la co-
struzione di un nuovo modello di sviluppo.
Una tipologia di sviluppo che deve restare
dentro le grandi coordinate di libertà, ugua-
glianza, solidarietà del modello sociale eu-

ropeo e che deve saper coniugare innova-
zione ed efficienza economica con sostenibi-
lità ambientale, coesione sociale e buona
occupazione. 
Un tale disegno chiama in causa il ruolo
dell’Unione Europea. Con l’entrata in vigo-
re del Trattato di Lisbona, l’Unione può og-
gi compiere quel salto di qualità nell’inte-
grazione e nella cooperazione che può
permettergli di giocare un ruolo effettivo
per superare la crisi e incamminarsi verso
un “nneeww ddeeaall ssoocciiaallee ee vveerrddee” per l’Europa.
La condizione è che i Governi nazionali ri-
conoscano il valore aggiunto dell’azione
comune e accettino di condividere compe-
tenze, poteri, sovranità. 
Davanti all’Unione stanno oggi scelte priori-
tarie: una politica macroeconomica comu-
ne; un piano europeo d’investimenti per l’in-
novazione e le tecnologie “verdi”; l’armoniz-
zazione della fiscalità del capitale e dell’im-
presa; una strategia di politica industriale
che permetta, tra l’altro, di operare incisiva-
mente contro la crisi del settore dell’automo-
bile; uno zoccolo di diritti sociali dei lavora-
tori europei che impedisca il dumping socia-
le; forti investimenti sulla formazione conti-
nua e sulle qualificazioni professionali. 
A scala italiana, un tale disegno riformatore
esige che si metta finalmente in campo una
buona politica. Serve dare al più presto nuo-
va legittimazione alle istituzioni democrati-
che e recuperare capacità e prospettiva di
governo. La destra torna a parlare oggi di
riforme istituzionali: un federalismo formato
Lega che allenterà ulteriormente la coesione
sociale e nazionale e un presidenzialismo
che punta a concentrare nelle mani di un
leader tutto il potere di governo del Paese.
Dall’autoritarismo praticato nei fatti in aper-
ta violazione dei principi costituzionali ad un
assetto autoritario delle istituzioni repubbli-
cane. Per questo non si vuole retrocedere da
una legge elettorale che consegna la com-
posizione delle assemblee elettive nelle mani
di Berlusconi e Bossi e comunque delle se-
greterie dei partiti. 
È ben altro quel che serve al Paese: una leg-
ge elettorale che riconsegni la scelta degli
eletti ai cittadini; un rafforzamento degli ese-
cutivi che sia bilanciato da una serie di con-
trappesi: difesa della divisione dei poteri,
certezza del diritto, rafforzamento del ruolo
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delle assemblee elettive a tutti i livelli, poten-
ziamento delle forme di democrazia parteci-
pativa e di governance deliberativa. 
Solo un assetto più certo e più democratico
delle istituzioni potrà consentire al centrosini-
stra di proporsi in modo credibile come pro-
tagonista di una stagione riformatrice. Una
stagione che contrasti le radici del declino
investendo sulla famiglia, rilanciando la na-
talità con sostegni a giovani, servizi e occu-
pazione femminile; combattendo più dura-
mente l’evasione fiscale per ridurre le tasse
cominciando dai redditi più bassi e riequili-
brando il rapporto tra imposte da lavoro ed
impresa ed imposte da finanza. 
Il riformismo solidale si propone un ggoovveerr-
nnoo ddeemmooccrraattiiccoo ddeellll’’eeccoonnoommiiaa. E questo si-
gnifica anzitutto introdurre regole traspa-
renti e certe che la riportino ad essere di-
mensione che aiuta lo sviluppo complessivo
delle nostre comunità ed accetta un corretto
rapporto con la legalità e la democrazia. E
significa d’altra parte operare per uunn’’eeccoo-
nnoommiiaa cciivviillee ee ssoolliiddaallee che ritrovi le sue ra-
dici nelle città, nei quartieri, nei luoghi di la-
voro, nelle campagne; che ristabilisca rela-
zioni di senso tra i luoghi, la loro storia, le
loro vocazioni e le persone che li abitano,
legando le loro speranze di vita con forti
politiche di sviluppo sostenibile. 
IIll llaavvoorroo ddeevvee eesssseerree aall cceennttrroo del nuovo svi-
luppo: un lavoro decente per uomini e don-
ne, ottenuto puntando sulla qualità della
nuova occupazione e contrastando in modo
deciso la precarietà e l’insicurezza che colpi-
scono le nuove generazioni. Qui può dare
un suo specifico contributo ll’’eeccoonnoommiiaa nnoonn
mmeerrccaannttiillee ee ssoolliiddaallee. La recessione globale
favorisce un nuovo impulso di queste espe-
rienze: gruppi di acquisto, botteghe del
commercio equo e solidale, cooperative so-
ciali di produzione e lavoro, cooperative di
servizi che operano con le persone più de-
boli, imprese sociali nate per un riutilizzo so-
ciale dei beni confiscati alle mafie… Sono
esperienze che debbono entrare in una più
ampia logica di rete per connettersi con
quelle più radicate di Terzo settore e di eco-
nomia sociale. IInnssiieemmee ppoottrraannnnoo ccoossttiittuuiirree
uunnaa ddiimmeennssiioonnee aabbbbaassttaannzzaa ccoonnssiisstteennttee ddaa
aaggiirree ccoommee rreeggoollaattoorree ddeellllee qquuaalliittàà ssoocciiaallii ee
aammbbiieennttaallii ddeelllloo ssvviilluuppppoo.. 
TTuuttttoo qquueessttoo ssiiggnniiffiiccaa iinnvveerrttiirree llaa ppoolliittiiccaa ddeell-

ll’’aattttuuaallee ggoovveerrnnoo ppeerr iinnvveessttiirree pprriioorriittaarriiaa-
mmeennttee ee iinn mmooddoo ccaappiillllaarree ssuu ssccuuoollaa,, ccuullttuu-
rraa,, rriicceerrccaa eedd iinnnnoovvaazziioonnee.. 

CCoonnttrroo llaa mmaanniippoollaazziioonnee 
ddeellll’’iinnffoorrmmaazziioonnee

IIll pprrooggrreessssiivvoo iinnddeebboolliimmeennttoo ddeellllaa lliibbeerrttàà ddii
iinnffoorrmmaazziioonnee accompagna drammatica-
mente questo processo involutivo del tessuto
connettivo del nostro vivere sociale. 
Il sistema mediatico è ancora troppo legato,
in Italia, all’impatto incisivo dei media tradi-
zionali (tv e radio). L’introduzione del digitale
terrestre sembra oggi indebolire anche quel
germe di pluralismo che il satellitare sem-
brava garantire. Si riducono continuamente
gli spazi della carta stampata e assistiamo
ad una crescita significativa dei nuovi me-
dia: non sono ancora determinanti nella for-
mazione dell’opinione pubblica ma acqui-
stano un peso crescente nel costituirsi di
agorà  telematiche di informazione e di di-
battito culturale, nelle strategie di consenso
rivolte a minoranze attive e nella convoca-
zione di soggetti fluidi che si rifugiano nella
radicalità impolitica. 
Quel che conta, però, è iill sseeggnnoo ppoolliittiiccoo iillllii-
bbeerraallee impresso al sistema. Neppure il web
è al riparo dalle mire di questa destra. UUnn
aabbnnoorrmmee ccoonnfflliittttoo ddii iinntteerreessssii consente al
Presidente del consiglio, al suo partito e alle
sue aziende, un vero monopolio dell’infor-
mazione: è giunto ad imbavagliare la Rai,
nella recente campagna elettorale, per re-
stare padrone assoluto del campo e così im-
pedire una chiara percezione dei comporta-
menti immorali, degli errori politici, delle
omissioni nell’azione di governo. E per con-
tinuare impunemente ad attribuire alla per-
secuzione dei magistrati le vicende giudizia-
rie legate invece alla sua spregiudicatezza
incurante di regole e normative. 
IInnffoorrmmaazziioonnee ee ccoommuunniiccaazziioonnee ssoonnoo rriiddoottttee
aa mmeerrccee ee pprrooppaaggaannddaa.. Come meravigliarsi
del generale decadimento della qualità del-
la programmazione televisiva? Questo siste-
ma privilegia e diffonde uno spettatore in-
tento a consumare ogni sorta di intratteni-
mento e sostanzialmente disinteressato alla
gestione della cosa pubblica. 
NNeessssuunnaa ddeemmooccrraazziiaa ppuuòò ssoopprraavvvviivveerree aa
lluunnggoo qquuaannddoo llaa ffoorrmmaazziioonnee ddeell ccoonnsseennssoo èè
vviizziiaattaa aallllee rraaddiiccii ddaa uunnaa mmiisscceellaa ddii iilllleeggaallii-
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ttàà,, mmaallaa iinnffoorrmmaazziioonnee ee ddiissttrruuzziioonnee ddii vvaalloorrii
ccoonnddiivviissii.. DDuuee lliinneeee ddii iinntteerrvveennttoo sono dun-
que irrinunciabili per noi Cristiano Sociali:
1) una normativa più stringente sul ccoonnfflliittttoo
ddii iinntteerreessssii con procedure e strumenti di
controllo che la facciano rispettare, attri-
buendone le competenze ad un organo
terzo; 2) un nnuuoovvoo aasssseettttoo ddeellllee ddiivveerrssee ffoorr-
mmee ddii iinnffoorrmmaazziioonnee ee ddii ccoommuunniiccaazziioonnee
che sia più rispondente agli interessi pub-
blici che comunque esse coinvolgono, an-
che quando gli editori sono privati, e che
promuova le voci libere della società civile
e l’editoria non profit. 

LLeeggaalliittàà,, eemmeerrggeennzzaa ccuullttuurraallee ee ssoocciiaallee 
Dopo le speranze di riforma della politica
suscitate da Mani Pulite, l’Italia è ripiomba-
ta in un esteso sistema di illegalità e di cor-
ruzione che condiziona lo sviluppo econo-
mico e sociale. La qquueessttiioonnee ddeellllaa lleeggaalliittàà
ha assunto dimensioni allarmanti sul piano
politico, sociale, educativo. LLaa ccrriimmiinnaalliittàà
mmaaffiioossaa rreessttaa uunn nnooddoo ssttoorriiccoo iirrrriissoollttoo e ci
costringe ad aprire sempre nuovi fronti per
contrastare la sua espansione e la sua in-
fluenza. Da tempo il problema non è più
esclusivamente legato alle regioni meridio-
nali ma si presenta come questione nazio-
nale e transnazionale. 
CCrriimmiinnaalliittàà ee iilllleeggaalliittàà ddiiffffuussee ssoonnoo uunnaa ddii-
mmeennssiioonnee nnoonn mmeennoo aaccuuttaa ddeell pprroobblleemmaa e
confermano l’allentarsi della coesione e dei
legami sociali. Nessuna politica di contrasto
potrà bastare se un diffuso malcostume poli-
tico giunge ad ostentare la continua viola-
zione ed irrisione delle regole. Così mentre
ci si proclama difensori ad oltranza dell’or-
dine, si erode ogni giorno il senso della le-
galità e della convivenza civile. 
La questione della legalità è dunque oggi
una vveerraa eemmeerrggeennzzaa ssoocciiaallee ee ccuullttuurraallee che
si ripercuote su più versanti: sottrae al bene
comune ingenti risorse; favorisce una cre-
scente penetrazione della mala economia e
della criminalità organizzata; tende a di-
struggere buona economia e convivenza
civile; contagia la politica e la pubblica
amministrazione; impone un’emergenza
educativa che riguarda le future generazio-
ni e la crescente sfiducia nelle istituzioni e
nella democrazia. 
Contro l’illegalità diffusa e mafiosa ssii ddeevvee

iinntteerrvveenniirree anzitutto ssttiimmoollaannddoo llaa ppaarrtteecciippaa-
zziioonnee ccrriittiiccaa ddii ttuuttttii ii cciittttaaddiinnii,, iinnvveesstteennddoo iinn
aassccoollttoo ddeeii ppiiùù ggiioovvaannii ee iinn ffoorrmmaazziioonnee. Tor-
na di nuovo, con forza, uno dei compiti che
la scuola deve svolgere per affiancare l’ini-
ziativa preziosa svolta da iniziative come
quelle promosse da Libera e da altre asso-
ciazioni di promozione sociale. L’obiettivo è
rendere condivisa una ccuullttuurraa ddeellllaa lleeggaalliittàà
e del contrasto alla criminalità mafiosa. Una
cultura sempre più consapevole che il rispet-
to di regole e procedure è un fattore costitu-
tivo di ogni democrazia degna di questo no-
me. Ed è anche uno dei capisaldi per evitare
che prevalga la legge del più forte, che ad
essere penalizzati siano sempre i più poveri
e i più marginali. 
Altrettanto necessario è un mmoovviimmeennttoo rreeaallee
ddii rriiffoorrmmaa in grado di testimoniare in modo
credibile una bbuuoonnaa ppoolliittiiccaa. È grave il ritar-
do nel mettere in campo una politica non
autoreferenziale, capace di ascoltare e pro-
porre le istanze di chi non ha voce e nean-
che possibilità di voto. 
L’articolo 3 della Costituzione parla di ugua-
glianza, ma una società che non tutela i di-
ritti o si limita ad annunciarli, ha abdicato ai
suoi doveri politici ed anche alla sua respon-
sabilità educativa. 
L’azione politica di un’opposizione che si
propone come forza di governo deve dun-
que essere fondata su una ffoorrttee pprreessaa ddii ccoo-
sscciieennzzaa ddeellllaa pprriioorriittàà ddeellllaa lloottttaa aallll’’iilllleeggaalliittàà,,
aallllaa ccoorrrruuzziioonnee,, aallllaa mmaanniippoollaazziioonnee ddeellllaa vvee-
rriittàà. È un percorso lungo, che richiede con-
centrazione di energie, un grande investi-
mento (rivolto soprattutto alle giovani gene-
razioni) e un rigore che non conceda sconti
a nessuno, che anzi è più esigente verso chi
è compagno di viaggio nel progetto di rico-
struzione della dignità costituzionale e mora-
le di questa collettività.

I CRISTIANO SOCIALI: 
C’È ANCORA BISOGNO 
DI NOI 

TTeemmppii cchhee eessiiggoonnoo uunnaa ffeeddee aadduullttaa 
Un sentire comune non “cattolicamente con-
notato”, in un contesto culturale in cui i cri-
stiani sono una delle tante prospettive, anzi
una prospettiva minoritaria, suscita ansie e
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disagi. Sono chiari i segnali di una chiusura
difensiva che sembra esigere dai laici cattoli-
ci un assenso incondizionato e acritico. I va-
lori che incarnano la fede cristiana sono
molto esigenti e solo un’adesione reale e
consapevole al Vangelo può permettere di
testimoniarli con coraggio e perseveranza.
Per questo quei valori non possono essere
semplicemente affermati come “religione ci-
vile” affidata ad una pura “decisione etica”
dei cittadini, anche non credenti e diversa-
mente credenti. Non serve dunque continua-
re a preoccuparsi perché non si è l’unico ri-
ferimento culturale;  e sono inutili le strategie
politiche per tornare ad esserlo.
È tempo per il risveglio di una vita di fede
più adulta. È urgente puntare su una laicità
cristiana più fondata e consapevole: e que-
sto significa investire e scommettere su una
preparazione più intensa e condivisa, sul ri-
sveglio delle capacità critiche, su una parte-
cipazione più matura. 
Così la pluralità sarà vissuta come una dina-
mica storica positiva, in cui la testimonianza
di ogni cristiano diviene messaggio di spe-
ranza per l’umanità. 
Solo con laici preparati, riflessivi e propositi-
vi, capaci anche di articolare un dissenso
quando è necessario, sarà possibile con-
frontarsi con le altre culture e testimoniare il
nostro impegno. 
Oggi come ieri, ai cristiani è chiesto di stare
nel mondo, di immergersi nella storia senza
pregiudizi né atteggiamenti ideologici. La
costruzione della polis non si realizza con
eroismi personali ma con la presenza e la
testimonianza di ogni cristiano a fianco di
ogni uomo, con il rispetto di ogni differenza. 
Non c’è democrazia senza laicità. La laicità
cristiana non può dunque essere nemica
della laicità democratica. I cattolici impe-
gnati in politica non possono essere conti-
nuamente messi sotto tutela dai pronuncia-
menti politici dei vescovi: questo contravvie-
ne all’una e all’altra laicità; questo lacera le
coscienze; questo fa apparire i credenti citta-
dini a sovranità limitata. 
Ai vescovi è richiesta una maggiore vicinan-
za nella fede, nell’alimentazione della spiri-
tualità laicale, non solo pubblici richiami ad
una coerenza etica che la stessa Chiesa fa
non poca fatica ad ottenere al proprio inter-
no. Noi siamo pienamente consapevoli delle

responsabilità che ci derivano dalla fede e
siamo impegnati nell’opera ogni giorno più
ardua di ricercare la migliore sintesi possibi-
le con le altre responsabilità, non meno
stringenti, che sentiamo verso tutti gli uomini
e verso il bene comune. Siamo cittadini di
una Repubblica democratica e, in quanto
cristiani, siamo tenuti a dare ragione della
nostra speranza vivendo la politica, per
quanto ci è dato, come forma alta ed esi-
gente della carità. Vogliamo essere laici e
portare avanti con coraggio una critica re-
sponsabile, dinamica che può generare un
processo di sviluppo morale in sintonia con
gli orientamenti del Concilio Vaticano II. 
Ecco perché la laicità è per noi un valore
non negoziabile. Nella nostra esperienza la
laicità cristiana è amica della laicità demo-
cratica. Anzi la arricchisce, contribuisce a
dargli senso e profondità. Viviamo d’altra
parte la laicità democratica come valore
fondante di una autentica libertà religiosa,
di una rinnovata e più feconda relazione tra
lo Stato e le fedi religiose. 

EEsssseerree ““ccrriissttiiaannoo ssoocciiaallii”” iinn ppoolliittiiccaa 
Questa laicità è anche la parola-chiave che
interpreta l’apporto del Cristianesimo Socia-
le, la cultura che anima la nostra presenza
nel mondo, che ci spinge oltre l’appartenen-
za ad un gruppo per divenire azione anima-
trice della storia. La laicità può davvero es-
sere il luogo per un dialogo costruttivo nello
spirito dei valori della libertà, dell’ugua-
glianza e della fraternità. 
Ha ancora un senso, dunque, essere “cri-
stiano sociali”, donne e uomini capaci di vi-
vere le relazioni nel segno della solidarietà e
della giustizia. Cristiani che cercano davvero
di testimoniare il fascino e la ricchezza della
differenza, di proporsi come comunità capa-
ce di esprimere verso ciascun uomo e cia-
scuna donna, la possibilità e l’opportunità
per relazioni gratuite, forti, radicate nell’ac-
coglienza e nella riconciliazione. 
FFoonnddaarree ll’’uugguuaagglliiaannzzaa ssuull rriissppeettttoo ddii ooggnnii
ddiiffffeerreennzzaa ee nneellllaa lluuccee ddeellllaa ssoolliiddaarriieettàà.. ÈÈ
qquueessttaa llaa vvooccaazziioonnee ddeeii CCrriissttiiaannoo SSoocciiaallii..
Questo è il lascito ribadito da uomini come
Achille Grandi ed Ermanno Gorrieri. E ci tor-
na alla mente Giorgio La Pira che, scrivendo
a Luigi Sturzo, indica la parabola del Buon
Samaritano come esempio fondante per la
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vita politica. 
I Cristiano Sociali vogliono dunque conti-
nuare ad essere una comunità impegnata a
cercare vie perché nella città dell’uomo si
realizzino l’uguaglianza dei diritti e della di-
gnità delle persone, l’uguaglianza politica
ed economica, l’uguaglianza di tutti i cittadi-
ni a qualunque fede o etica appartengano.

LA STRADA CHE CI ATTENDE 

PPdd:: rreeccuuppeerraarree iill rreessppiirroo ccoossttiittuueennttee 
La prospettiva del Partito Democratico è l’u-
nica che può condurre ad un approdo ade-
guato una transizione politica divenuta or-
mai vera involuzione democratica. Questa
prospettiva deve ora diventare un processo
politico reale. È tempo di cambiare passo.
Al Pd è chiesto di ritrovare al più presto il re-
spiro politico che lo ha fatto nascere. 
Il congresso ha posto premesse importanti
che il risultato delle regionali non può rimet-
tere in discussione. Quelle premesse vanno
ora sviluppate, abbandonando le logiche
che finora lo hanno impacciato. Sarebbe
autolesionista continuare con la competizio-
ne di correnti e di singole personalità, più in-
tente a far valere se stesse che a mettere
davvero il partito a servizio del Paese. 
Prigioniero di queste dinamiche, il partito
nato per cambiare l’Italia non è ancora
adeguato a contrastare l’azione della de-
stra. Per Berlusconi e i suoi è risultato più
agevole vincere le elezioni soffiando sul
fuoco delle paure e delle tendenze regressi-
ve degli italiani per poi abbandonare il Pae-
se, una volta al governo, in balia della gra-
ve recessione che l’ha colpito. Le maggiori
energie sono state dedicate a delegittimare
la magistratura e le istituzioni al solo scopo
di imporre le convenienze e gli interessi giu-
diziari del leader. 
UUnnaa ssvvoollttaa ssii iimmppoonnee.. SSeerrvvee ddaarree aall ppaarrttiittoo,,
ccoonn uurrggeennzzaa,, uunnaa ppiiùù rriiccoonnoosscciibbiillee iiddeennttiittàà
ccuullttuurraallee ee ppoolliittiiccaa.. Candidarsi a cambiare
l’Italia vuol dire proporre con chiarezza e
decisione un’idea differente di società; e
vuol dire tradurla in un progetto che tracci
un percorso credibile per far uscire il Paese
dal suo declino civile ed economico. 
IInn qquueessttaa ddiirreezziioonnee ttrree ccoossee ssoonnoo nneecceessssaarriiee::
11)) uunnoo ssvviilluuppppoo ddeellllaa nnoossttrraa ccuullttuurraa ppoolliittiiccaa;;

22)) ddoottaarrssii ddii uunn pprrooggrraammmmaa aa mmeeddiioo tteerrmmii-
nnee ppiiùù ccoonnddiivviissoo;; 33)) ddaarree aall ppaarrttiittoo uunn aasssseett-
ttoo ppiiùù ccooeerreennttee ccoonn llee aammbbiizziioonnii cchhee ssii èè ddaa-
ttoo.. ÈÈ qquueessttoo aanncchhee ll’’uunniiccoo mmooddoo ppeerr ssuuppeerraa-
rree llaa ccrreesscceennttee ddiissaaffffeezziioonnee nneeii ccoonnffrroonnttii ddeell-
llaa ppoolliittiiccaa cchhee ll’’aasstteennssiioonniissmmoo hhaa ccoossìì dduurraa-
mmeennttee ccoonnffeerrmmaattoo..
Un diverso assetto è la condizione anche
per gli altri due obbiettivi. Il risultato della
Lega dimostra che la capacità di stare tra la
gente è un fattore di successo anche nell’e-
ra mediatica. IIll PPdd ddeevvee ssuuppeerraarree aall ppiiùù pprree-
ssttoo llaa llooggiiccaa ddeell ““ppaarrttiittoo lliiqquuiiddoo”” per darsi
forme più partecipative ed incisive di orga-
nizzazione e di rappresentanza della socie-
tà; per fare dell’iniziativa politica tra i citta-
dini e con i cittadini un impegno centrale e
permanente.. È urgente, in materia, modifi-
care uno statuto che risente troppo dell’im-
postazione che si è voluta dare al partito al
momento della sua nascita. 
UUnn’’eemmeerrggeennzzaa ssppiiccccaa ssuu ttuuttttee llee aallttrree:: iill rriinn-
nnoovvaammeennttoo ddeeii ggrruuppppii ddiirriiggeennttii. IIll PPdd hhaa uurr-
ggeennttee bbiissooggnnoo ddii ddiirriiggeennttii cchhee rriissppoonnddaannoo aa
pprreecciissii ccrriitteerrii ddii vvaalluuttaazziioonnee ee ddii sscceellttaa:: ccaappaa-
cciittàà,, ccrreeddiibbiilliittàà,, rraapppprreesseennttaattiivviittàà,, eettiiccaa ddeellllaa
rreessppoonnssaabbiilliittàà ee ddeellllaa vveerriiffiiccaa.. Stabilire nuovi
percorsi di formazione e promozione dei
gruppi dirigenti è il passo obbligato per pro-
muovere l’innovazione culturale, garantire
l’avvicendamento generazionale, sciogliere
alla radice il nodo della moralità della politi-
ca. Il malcostume politico è ancora troppo
presente nelle fila del partito: va posto un
tetto alle spese elettorali ed evitate le inac-
cettabili sperequazioni tra i candidati. So-
prattutto, è necessario vigilare con maggiore
incisività, facendo valere il codice etico di cui
il Pd si è dotato, attivando le sanzioni neces-
sarie per garantirne il pieno rispetto. 

UUnnaa ccaassaa ppoolliittiiccaa ppeerr ii ccaattttoolliiccii 
Raggiungere questi obiettivi chiede a tutti
una rinnovata assunzione di responsabilità.
La chiede a noi Cristiano Sociali ma anche a
tutti i cattolici che hanno scelto di impegnarsi
nel Pd o lo hanno guardato con simpatia. 
IIll PPdd cchhee vvoogglliiaammoo ccoossttrruuiirree èè llaa ccaassaa ppoolliittii-
ccaa cchhee ii rriiffoorrmmiissttii ccaattttoolliiccii hhaannnnoo sseemmpprree cceerr-
ccaattoo.. PPeerr eessssaa vvaallee llaa ppeennaa,, qquuii eedd oorraa,, ddii
mmeetttteerrssii vveerraammeennttee iinn ggiiooccoo.. IIll PPdd nnoonn ffoorrnnii-
ssccee aauuttoommaattiiccaammeennttee llee ggaarraannzziiee ddii uunnaa
bbuuoonnaa ppoolliittiiccaa ccoossìì ccoommee ddaa nnooii ccoonncceeppiittaa,,
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mmaa sseennzz’’aallttrroo èè iill lluuooggoo iinn ccuuii llaa bbuuoonnaa ppoollii-
ttiiccaa ppoottrràà eesssseerree nnoonn ssoolloo ssooggnnaattaa,, mmaa ccoonn-
cceeppiittaa,, vvoolluuttaa ee vviissssuuttaa.. 

CCrriissttiiaannoo SSoocciiaallii:: uunn nnuuoovvoo oorriieennttaammeennttoo
È in riferimento a questa prospettiva che sce-
gliamo di riorientare il ruolo e l’iniziativa del
nostro movimento. Non vogliamo trasfor-
mare i Cristiano Sociali in una sorta di uffi-
cio studi. Ci proponiamo invece di contribui-
re a far vivere nel Paese uunn mmoovviimmeennttoo ddeellllee
iiddeeee,, ddeell pprrooggrreessssoo cciivviillee,, ddeellllaa bbuuoonnaa ppoolliittii-
ccaa.. SSeennzzaa ssmmaarrrriirree iill sseennssoo ddeell nnoossttrroo lliimmiittee,,
vvoogglliiaammoo ffaarree llaa nnoossttrraa ppaarrttee ppeerr ddiiffffoonnddeerree
uunnaa nnuuoovvaa ccoosscciieennzzaa cciivviillee ee ppoolliittiiccaa e quin-
di per contrastare la presa crescente del po-
pulismo della destra fin nel tessuto popolare
e cattolico della società. 
Si è creato una sorta di corto-circuito: il pen-
siero unico e l’affastellarsi di messaggi eva-
sivi e regressivi alimentano forme di vero e
proprio regresso civile. Registriamo una fuga
dai legami familiari e comunitari e dalle re-
sponsabilità sociali. Constatiamo il prevalere
di egoismi e paure che hanno aperto la stra-
da a forme inaccettabili di rifiuto dell’altro,
di illegalità, di violenza. Questo regresso ci-
vile, d’altra parte, spinge i partiti a ricercare
il consenso rinunciando a denunciare la
portata regressiva di simili tendenze. Spesso,
anzi, la assecondano; e comunque cercano
di assorbirla senza rielaborarla politicamen-
te. E purtroppo non accade solo a destra. 
PPrrooffiilloo,, pprrooggrraammmmaa,, aalllleeaannzzee,, ssoonnoo iimmppoorr-
ttaannttii.. SSee ppeerròò nnoonn ssii ssppeezzzzaa qquueessttoo ccoorrttoo
cciirrccuuiittoo ccuullttuurraallee,, nneessssuunnaa ppoolliittiiccaa sseerriiaa-
mmeennttee rriiffoorrmmiissttaa ppoottrràà ddiivveennttaarree mmaaggggiioo-
rraannzzaa nneell PPaaeessee.. 

TToorrnnaarree aallllee rraaddiiccii ddeellllaa ppoolliittiiccaa 
Non vogliamo dunque ritrarci dalla politica
nel partito e nelle istituzioni. Vogliamo, al-
l’opposto, fare al meglio la nostra parte nel-
la situazione nuova che si è creata. Il Pd non
appare oggi in grado di parlare ad una par-
te rilevante delle persone e delle comunità:
non solo perché ha un pesante deficit di
strumenti nei confronti della destra; ma per-
ché ha smarrito la capacità di comprendere
le pulsioni profonde, gli interessi nuovi, i lin-
guaggi emergenti della società. PPaarrlliiaammoo aa
sseettttoorrii sseemmpprree ppiiùù rreecciinnttaattii ee rriissttrreettttii ddeellllaa
ppooppoollaazziioonnee ee ssttiiaammoo ppeerrddeennddoo iill ccoonnttaattttoo

ccoonn llaa mmaaggggiioorraannzzaa ddeellllee nnuuoovvee ggeenneerraazziioo-
nnii ee ccoonn vvaassttee aarreeee ddeellll’’iinnnnoovvaazziioonnee ccuullttuurraa-
llee,, ssoocciiaallee,, eeccoonnoommiiccaa. 
Questa difficoltà è aggravata dalla tendenza
preoccupante già segnalata: i soggetti orga-
nizzati del civile, che a lungo hanno svolto
una funzione educativa e sono stati promo-
tori di movimenti di incivilimento e di presa
di coscienza politica nella società, sono essi
stessi in difficoltà di fronte alla penetrazione
mercantile e populista. 
Anche per questo scegliamo di tornare alle
radici della politica. L’innovazione politica
nasce in gran parte dalla capacità di ricono-
scere ed interpretare le tendenze e le do-
mande emergenti dalla società. Spetta ai ri-
formisti, ricostituire le condizioni che posso-
no promuovere nelle realtà locali una nuova
stagione della cittadinanza politica, ritrovan-
do la capacità di tradurre quelle domande
in buona politica innovativa, ristabilendo
forme corrette e incisive di interlocuzione
con le diverse forme di rappresentanza so-
ciale e con i movimenti. 
Un partito politico, e tanto più un partito del-
la sinistra riformista, deve tornare ad essere,
prima di tutto, un “eessppeerrttoo ddii ssoocciieettàà”. Il cre-
scente successo della Lega che colonizza il
Nord e si espande verso il Centro del Paese
è attribuibile in gran parte alla sua capacità
di proporsi come “sindacato del territorio”
che sa raccogliere gli interessi e i disagi del-
le comunità, specie di quelle non fortemente
urbanizzate. È evidente che i riformisti non
possono inseguire il populismo che cavalca
gli umori più regressivi e antipolitici della so-
cietà, né rinunciare ad interpretare e rappre-
sentare la realtà sociale in continua trasfor-
mazione. SSoolloo ttoorrnnaannddoo nneellllaa ssoocciieettàà ppeerr
iimmppaarraarree ddii nnuuoovvoo aa ccoonnoosscceerrllaa,, ppeerr ssttaabbiillii-
rree rreellaazziioonnii ddii rriiccoonnoosscciimmeennttoo rreecciipprrooccoo ee ddii
llaavvoorroo ccoommuunnee,, iill PPdd ppoottrràà ccoonnttrraassttaarree iill ssuucc-
cceessssoo ddii cchhii ccoonnqquuiissttaa iill ccoonnsseennssoo ddeeii cciittttaaddii-
nnii ccoonn llaa ccaattttiivvaa ppoolliittiiccaa.. 

UUnn tteerrrreennoo aa nnooii ccoonnggeenniiaallee 
FFaarrssii eessppeerrttii ddii ssoocciieettàà,, vveerriiffiiccaarree eedd eellaabboorraa-
rree nnuuoovvaa ccuullttuurraa ppoolliittiiccaa,, pprroommuuoovveerree llaa ssuuaa
ddiiffffuussiioonnee ee ccoonnttrriibbuuiirree aallllaa ffoorrmmaazziioonnee ddii
uunnaa nnuuoovvaa ggeenneerraazziioonnee ddii ddiirriiggeennttii ee ddii ooppee-
rraattoorrii ppoolliittiiccii aaii ddiivveerrssii lliivveellllii.. ÈÈ ssuu qquueessttoo tteerr-
rreennoo cchhee ii CCSS vvoogglliioonnoo ccoonncceennttrraarree,, ddii qquuii iinn
aavvaannttii,, llaa pprroopprriiaa iinniizziiaattiivvaa ee iill pprroopprriioo ccoonn-
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ttrriibbuuttoo aallllaa ppoolliittiiccaa.. Questo, del resto, è an-
che il terreno più congeniale al cristianesimo
sociale che giunge alla politica proprio a
partire dal suo giocarsi quotidianamente in
organizzazioni innervate nei diversi ambiti
del lavoro e della cittadinanza. 
Non disperderemo le nostre limitate energie
nella pretesa di operare per una cultura po-
litica a tutto campo. Ci concentreremo sulle
dimensioni culturali che stanno nella nostra
carta d’identità: laicità democratica e rifor-
ma della politica; questione sociale e rifor-
mismo solidale con specifica attenzione ai
processi di innovazione nel campo del lavo-
ro, delle politiche sociali, del welfare. 
Il nostro punto di vista terrà fermo lo sguar-
do sulle fasce più deboli ed emarginate, re-
stando però consapevole che esse saranno
davvero difese e promosse solo se sapremo
inserirle in un patto sociale che punti ad as-
sociare e vincolare alle necessarie forme di
solidarietà l’insieme degli strati sociali popo-
lari e una parte dei ceti benestanti. 

LLaabboorraattoorriioo ddeell rriiffoorrmmiissmmoo ssoolliiddaallee 
Questo nuovo modo di essere associazione
in movimento, ci chiede di rivedere anche la
nostra struttura organizzativa. Dovremo ri-
pensarci come rete più aperta e più flessibi-
le, lasciandoci alle spalle i formalismi che ri-
calcano i caratteri e le dinamiche di un par-
tito. Una rete che si dedichi soprattutto ad
interloquire con le nostre aree di riferimento. 
Saremo un’associazione di iniziativa cultura-
le, formativa e informativa. LLaa nnoossttrraa,, ddii qquuii
iinn aavvaannttii,, nnoonn ssaarràà uunn’’oorrggaanniizzzzaazziioonnee ddiissee-
ggnnaattaa iinn aassttrraattttoo:: ssii aarrttiiccoolleerràà aattttoorrnnoo aallllee
ffoorrmmee ccoonnccrreettee ddeellllaa nnoossttrraa aazziioonnee.. EEllaabboorraa-
rree,, ccoonnddiivviiddeerree,, ddiiffffoonnddeerree,, ffoorrmmaarree:: ssoonnoo llii-
nneeee dd’’aazziioonnee cchhee eessiiggoonnoo ccaappaacciittàà ddii ccoollllee-
ggaarree ee oorrggaanniizzzzaarree ssaappeerrii ee ccoommppeetteennzzee,, ddii
ffaarree rreettee ee ccooaalliizziioonnee aaii ddiivveerrssii lliivveellllii,, ddii ffaarree
ccoommuunniiccaazziioonnee ee ffoorrmmaazziioonnee.. CCaappaacciittàà iimm-
ppeeggnnaattiivvee cchhee,, ssoopprraattttuuttttoo aallll’’iinniizziioo,, ccii cchhiiee-
ddeerraannnnoo ddii mmiissuurraarree ll’’iinniizziiaattiivvaa ssuullllee ffoorrzzee
rreeaallii ddii ccuuii ddiissppoonniiaammoo.. 
L’associazione avrà carattere nazionale. E
continuerà a prevedere spazi di condivisione
e di dialogo tra le diverse esperienze locali e
strategie di comunicazione in grado di pro-
muoverne un’immagine coordinata. 
Il Partito Democratico resta il nostro interlo-
cutore politico privilegiato. 

Non parleremo però alla società dall’inter-
no di un partito. Lavoreremo per collabo-
rare con i diversi soggetti del civile e con le
diverse istituzioni culturali e formative, con
tutti coloro che saranno anche individual-
mente disponibili a condividere in tutto o
in parte il nostro progetto. 
Vogliamo dare vita ad un llaabboorraattoorriioo ddeell rrii-
ffoorrmmiissmmoo ssoolliiddaallee.. Non sarà una struttura
precostituita; sarà piuttosto “un fare labora-
torio” che punterà a costruire uunnaa rreettee ddii iinnii-
zziiaattiivvee ee ddii ggrruuppppii tessuta su concrete occa-
sioni di studio, di dibattito, di formazione. 
Il laboratorio potrà contare da subito sul
momento forte dei CCoonnvveeggnnii ddii AAssssiissii (il
prossimo è già programmato per il 24, 25,
26 settembre) e sulla nostra rivista, CCrriissttiiaannoo
SSoocciiaallii NNeewwss. 
La rivista sarà adeguata alla nuova stagio-
ne dell’associazione. Dovrà diventare, in
prospettiva, uno strumento di espressione e
di collegamento della nostra iniziativa ed
un punto di riferimento privilegiato per la
rete di presenze culturali e territoriali che
vogliamo costruire. 
In questo campo della comunicazione stia-
mo ragionando insieme ad altri, su un pro-
getto più ambizioso: ffaarr ccoonnvveerrggeerree ppiiùù ssoogg-
ggeettttii aattttoorrnnoo aallll’’iiddeeaa ddii uunn sseettttiimmaannaallee cchhee
mmeettttaa aa sseerrvviizziioo ddii uunnaa vvaassttaa aarreeaa ddii ccaattttoollii-
cceessiimmoo ssoocciiaallee ee ppoolliittiiccoo uunnoo ssttrruummeennttoo iinn
ggrraaddoo ddii ffaarrllaa uusscciirree ddaallll’’aattttuuaallee ffrraannttuummaa-
zziioonnee ddii vvooccii ee ddii iinniizziiaattiivvee.. 
Questo nuovo profilo dei Cristiano Sociali ri-
chiede anche coerenti modifiche del nostro
patto associativo. L’Assemblea Nazionale sa-
rà infatti chiamata ad approvare un nuovo
Statuto che regoli e accompagni il cambia-
mento che insieme decideremo. 
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